RACCONTO 04 RACCONTARE
UN FURTO FAVOLOSO

Sono sempre io, Sherlock, e vi assicuro che un caso così non mi era mai capitato. Ora vi racconto.
Lord Henry Britten mi aveva chiesto di andare nel suo castello in campagna, perché stavano succedendo strane cose e la polizia non era riuscita a capirci niente. Lord Britten era uno stravagante e ricco signore, collezionista di libri e quadri, che conservava nel suo castello. Con lui, oltre alle persone di servizio, c’erano la governante Maggie che organizzava le cose di casa, l’assistente Trevor che teneva il conto delle opere raccolte e  il giardiniere  Bob, che curava soprattutto il grande orto del castello, e in particolare i cavoli di cui Lord Britten era golosissimo.
Arrivai una sera, per l’ora di cena, e Lord Britten mi raccontò quello che era successo. 
“Una mattina, circa quindici giorni fa -  mi disse – la governante mi portò la posta. C’era una lettera senza indirizzo. Quando la aprii, trovai questa scritta, fatta con parole ritagliate da un giornale e incollate sul foglio. Guardai e lessi: 	 LA NONNA E LA NIPOTINA SI SALVARONO E MANGIARONO LA MERENDA, MA ANCHE I CAVOLI. Naturalmente non capii niente, ma poco dopo arrivò di corsa Trevor, il mio assistente, chiedendomi di andare in fretta nella sala delle opere d’arte. Fu terribile, mi creda. Uno dei miei quadri più preziosi, “I mangiatori di cavoli”, era sparito, e al suo posto c’erano dei quadri che non erano mai stati lì.” Britten mi accompagnò nella grande sala, piena di scaffali altissimi stipati di libri. Tra uno scaffale e l’altro, le pareti erano ricoperte di quadri. Il vecchio signore mi portò vicino a una parete dove c’erano tre quadri: “Vecchietta”, “Cestino di frutta”, “Bambina col cappuccio”. 
“Non capisco proprio niente – disse Britten – so solo che qualcuno ha rubato il mio quadro preferito”.
Dissi a Lord Britten che avrei risolto quel caso in dieci giorni e andai a dormire. La mattina dopo restai tutto il tempo nella grande biblioteca, osservando gli scaffali e leggendo i titoli dei libri. Mi accorsi che vicino alla parete dove erano stati trovato i tre quadri, c’era uno scaffale che raccoglieva solo libri di favole, vecchissimi, illustrati, di ogni parte del mondo.
Mentre stavamo pranzando, arrivò la governante con la posta. Era un po’ agitata, perchè tra le buste ce n’era una senza indirizzo. “Posso?” – chiesi al padrone di casa. La aprii e trovai un foglio scritto con parole ritagliate dal giornale: “SETTE SI NASCOSERO IN TUTTA LA CASA, E QUANDO LA MAMMA TORNO’ RACCOLSERO TUTTI I CAVOLI DELL’ORTO”.
“Presto, andiamo nella biblioteca!” - disse Lord Britten. “Trevor, Trevor, dove sei, lazzarone di un assistente!”.
Quando arrivammo nella biblioteca, vedemmo subito uno spazio vuoto su una parete. “Oh, no, no, il mio splendido orto! Sherlock, su quella parete c’era un quadro che avevo fatto dipingere copiando il grande orto del castello, con tutte le sue file di cavoli. Oh, era così magnifico, e ora non c’è più!”. In quel momento arrivò di corsa Trevor, che era stato tutto il tempo nello studio a controllare dei libri appena acquistati. Restò a bocca aperta, ma fu lui ad accorgersi che sulla parete vicino allo scaffale delle favole c’era un altro quadro, che normalmente si trovava nel corridoio del secondo piano: “Gregge di caprette”, così era intitolato. 
Lord Britten non sapeva se mettersi a urlare o a piangere, ma io cominciavo a capire.
E voi, mi seguite? Non ancora? 
Allora aspettate, perché ci fu ancora un furto, l’ultimo, prima che io risolvessi il caso. Nei giorni seguenti cercai di conoscere meglio gli abitanti della casa. In cucina c’era una cuoca, e tre cameriere lavoravano nel castello per fare i mestieri, ma tornavano a casa ogni sera. La signora Maggie, la governante, lavorava nella casa da quarant’anni; aveva seguito Lord Britten nei suoi viaggi e si era fermata con lui quando aveva deciso di vivere nel castello. Trevor era un giovane studioso, era stato assunto per un anno per risistemare la grande biblioteca ed era affascinato dal suo lavoro. Alla fine di quell’anno sarebbe tornato a Londra per sposarsi con la sua fidanzata e insegnare in una scuola. Bob, il giardiniere, viveva in una piccola casetta vicino al giardino. Aveva studiato in una famosa scuola di giardinaggio e lavorava al castello ormai da quattro anni. Era piccoletto, ma muscoloso e non parlava molto.
Due giorni dopo, prima di cena, sentimmo suonare la campana appesa vicino al cancello della casa. La governante era in cucina con la cuoca, Trevor era nello studio con Lord Britten, Bob innaffiava i cavoli nell’orto e io riflettevo in salotto. Una delle cameriere andò a vedere se c’era qualcuno al cancello, e tornò con una lettera in mano: “L’ho trovata infilata nelle sbarre del cancello”. 
Intanto erano entrati tutti in salotto. Lord Britten fece segno a Trevor, che prese la lettera e l’aprì. Avrete già capito che c’era una frase fatta con parole tagliate dal giornale. Diceva: “LE TRE CASETTE VOLARONO IN ARIA E I TRE FRATELLI SCAPPARONO VIA CON LA LORO MEDAGLIA.” 
Senza parlare, ci precipitammo nella biblioteca. Sembrava che non mancasse nessun quadro, ma Lord Britten corse vicino a una vetrina dove c’erano vari oggetti e cominciò a gridare: “Ladri, ladri maledetti! Si sono portati via la medaglia d’oro che ho vinto lo scorso anno alla gara per i cavoli più belli!”. In effetti nella vetrina c’era una scatolina blu, vuota. Ci girammo tutti insieme verso la solita parete e scoprimmo una nuova sorpresa: un quadro chiamato “Fuga dalla tempesta”, che rappresentava una fattoria distrutta dal vento, e vari maiali che scappavano ovunque.
Presi un grosso respiro e dissi: “Ho risolto il caso. Ho capito chi è il ladro. In effetti, è stato facile. Per favore, lasciate andare a casa la cuoca e le cameriere, e venite tutti in salotto.”
Mentre la governante parlava con la cuoca e Trevor andava a chiamare Bob, io e Lord Britten ci sedemmo in salotto, in silenzio. Quando furono arrivati tutti, cominciai a parlare. 
“Questa faccenda in fondo è anche simpatica. Sembra più una presa in giro che un furto. Dunque, seguitemi. Tre oggetti preziosi per Lord Britten sono stati rubati e tre quadri lasciati in cambio. Tre lettere sono arrivate, senza indirizzo e senza firma. La cosa importante di tutta questa faccenda sono le frasi scritte, il titolo dei quadri e il posto dove sono stati messi. 
Primo: lo scaffale vicino alla parete è pieno di libri di favole.
Secondo: le frasi delle lettere e i titoli dei quadri raccontano qualcosa che ha a che fare con le favole; se siete stati bambini avrete riconosciuto CAPPUCCETTO ROSSO, I SETTE CAPRETTI E I TRE PORCELLINI. Cosa hanno in comune queste tre fiabe? Elementare, il lupo!
Ora, ho capito chi è il ladro quando mi sono interessato agli abitanti di questa casa. E naturalmente il ladro è il giardiniere, signor Bob Wolf, che vuol dire lupo, non è vero?”
Tutti lo guardarono, allibiti. Lui non se la prese troppo: si alzò e si mise al centro della stanza, guardando con un po’ di disprezzo Lord Britten. 
“E’ vero, sono stato io. Ho frequentato la più famosa scuola di giardinaggio di tutta l’Inghilterra, e da quattro anni non faccio altro che piantare cavoli, annaffiare cavoli, raccogliere cavoli. Ho detto più volte a Lord Britten di lasciarmi curare il giardino; l’avrei trasformato in una meraviglia. Ma lui, no! Solo i suoi maledetti cavoli. E io non ero più nessuno, non ero Bob Wolf, nessuno parlava con me, nessuno mi chiedeva dei fiori, solo e sempre: Come vanno i cavoli?. Ero veramente stanco, così vi ho fatto vedere che non esiste solo l’orto. Ho scelto delle fiabe tra i libri della biblioteca per guidarvi a capire chi era l’autore dei furti e dei quadri per darvi un aiuto in più, ma solo Sherlock è riuscito a risolvere il mio indovinello.”
Lord Britten, che aveva seguito il discorso con le mani strette al bracciolo della poltrona, riuscì a mormorare: “Ma i miei quadri, e la mia medaglia?”.
“Oh, beh, non mi interessano proprio. Li ho nascosti nel ripostiglio degli attrezzi.”
Mentre Lord Britten si alzava e si muoveva verso il giovane Wolf con aria minacciosa, io dissi: “Signori, in fondo il caso si è risolto senza danni e tutti abbiamo imparato che libri e quadri non sono solo da collezionare, ma da conoscere. Direi che potremmo lasciare andare il signor Wolf senza nessuna denuncia. Che ne dite?”. 
Mentre Trevor e la signora Maggie annuivano, Lord Britten tornò a sedersi sulla poltrona: “E va bene – disse -  ma non voglio più vederlo in casa mia”.
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